
Alessandra Frigerio 

PROGETTO DI RICERCA 

UN MODELLO DI EDUCAZIONE GIURIDICA 

FRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA:  

L’EDIZIONE CRITICA DEL DE MODO IN IURE 

STUDENDI DI GIOVANNI BATTISTA CACCIALUPI 

(1467) 



 2 

Tema e obiettivi della ricerca 

L’idea di questo progetto di ricerca costituisce il naturale proseguimento 

ed approfondimento del lavoro svolto durante la preparazione della mia tesi 

di laurea, nella quale ho fornito una lettura del De modo in iure studendi del 

giurista Giovanni Battista Caccialupi (*1425 - †1496), composto a Siena 

nell’aprile del 1467. La tesi, dedicata al tema dell’educazione giuridica nel 

Quattrocento italiano, era accompagnata da una prima edizione del testo del 

Caccialupi, corredata da un apparato di note e da una traduzione. Ora 

sarebbe mia intenzione procedere oltre, verso una rigorosa edizione critica 

dell’importante trattato, che è stato riconosciuto come una delle prime storie 

scientifiche della giurisprudenza medievale, in ragione del largo spazio che 

l’autore dedica alle scuole dei doctores di età intermedia e ai problemi 

nascenti dal rinnovamento del metodo delle scuole medievali.  

La storiografia sull’Umanesimo giuridico ha avvertito da tempo la 

necessità di un recupero integrale dell’opera più importante del Caccialupi, 

ponendo l’accento sulla novità e sulla rilevanza di un testo che per la storia 

del diritto fino alla metà del Quattrocento e per l’incontro a quella data dei 

giuristi con la nuova tradizione umanistica era ed è fondamentale. Vero e 

proprio manuale metodologico e scolastico che si inserisce in quella vicenda 

intellettuale, forse ancora troppo poca esplorata, alla quale si è assegnato il 

nome di disputa delle arti, ma che in realtà è disputa attorno al diritto e alla 

giuridizzazione della cultura, e affermazione di una nuova gerarchia delle 

fonti, il De modo in iure studendi del Caccialupi consente di afferrare il 

complesso rapporto dei giuristi-umanisti con la tradizione della scolastica 

del diritto. La comprensione di quel rapporto richiede anche uno studio 

preciso e puntuale dei singoli uomini e del loro concreto operare. Ed è per 

questo che ritengo fondamentale affiancare all’edizione critica del De modo 

in iure studendi, una ricostruzione accurata ed attenta della vicenda umana, 
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accademica ed intellettuale del suo autore. Lo studio assumerà la forma di 

una monografia ampia, strutturalmente similare all’importante lavoro di 

Roberta Bargagli su Bartolomeo Sozzini: l’assidua ricerca archivistica e 

bibliografica mi consentirà di ricostruire la biografia di un insigne giurista e 

pratico della seconda metà del Quattrocento e di offrire un’analisi della sua 

opera più importante, della validità dell’insegnamento in essa contenuto e 

del successo goduto presso i giuristi contemporanei e delle generazioni 

successive.  

Problematiche di ricerca, metodologia e tempi di realizzazione 

La figura e l’opera del Caccialupi hanno destato negli ultimi anni un 

interesse crescente, ma i risultati raggiunti dalle ricerche condotte rinnovano 

l’urgenza di procedere al più presto ad uno studio approfondito della vita del 

giureconsulto e della tradizione manoscritta e a stampa del trattato De modo 

in iure studendi. Dopo la voce della compianta Giuliana D’Amelio scritta 

per il Dizionario biografico degli Italiani, l’unico studio puntuale e 

sistematico nella ricostruzione della vita del Caccialupi e della sua 

produzione scientifica è rappresentato dal lavoro di Paolo Nardi, dedicato al 

periodo senese della vita del giurista.  Preme subito ricordare come il nome 

del Caccialupi sia profondamente legato alla storia della città di Siena, nella 

quale per circa un trentennio ricoprì contemporaneamente la nuova carica di 

giudice delle Riformagioni e di docente nello Studium. Il saggio di Nardi è 

perciò fondamentale per la ricostruzione dell’operato del Caccialupi nella 

vita istituzionale e culturale di Siena nel Quattrocento. Nardi ha mostrato 

soprattutto come il ricorso alle fonti d’archivio sia di capitale importanza 

per lo studio dell’esperienza dei dottori dello Studio nelle istituzioni 
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cittadine. Il suo lavoro è senz’altro d’esempio per tornare ad indagare sia 

sulla formazione scientifica del Caccialupi (studiò a Perugia diritto civile 

avendo a maestri Giovanni Petruccio Montesperelli ed Angelo Perigli, e 

diritto canonico sotto Andrea Giovanni Baglioni, vescovo di Perugia), sia 

sugli ultimi anni di vita del giurista, che, lasciata Siena nel 1483 su invito di 

papa Sisto IV, si trasferì nello Studio di Roma ad insegnare diritto canonico. 

Ormai anziano, il Caccialupi appare come il più celebrato giurista attivo a 

Roma allo scorcio del Quattrocento, insieme teorico di fama e stimatissimo 

pratico, principe degli avvocati concistoriali di quegli anni, autore di 

numerosi consilia appunto con la qualifica di advocatus consistorialis. 

L’ammissione al corso di Dottorato in Istituzioni ed Archivi mi darebbe 

la possibilità di procedere ad una attenta verifica delle fonti conservate 

nell’Archivio di Stato di Siena (Consiglio generale, Concistoro e Balia), per 

riconsiderare il periodo senese, ripercorrendo il lungo iter di magistrato e di 

docente del Caccialupi attraverso le istituzioni e le vicende di una città che 

durante il XV secolo conobbe momenti tra i più significativi della propria 

storia civile e culturale. Operando in anni particolarmente intensi sul piano 

politico ed amministrativo (dal fallimento della congiura capitanata da 

Antonio Petrucci alla fine del cosiddetto regime “trinario”, ossia dei governi 

fondati su rappresentanze dei Monti del popolo, dei Riformatori e dei 

Nove), il Caccialupi intrattenne con il governo della città rapporti difficili e 

mutevoli.  

La personalità scientifica del Caccialupi deve essere valutata tenendo 

conto del suo impegno concreto entro le magistrature cittadine: si 

dovrebbero prendere quindi in considerazione gli atti compiuti dal giurista 

in qualità di avvocato del Comune, procedendo così allo spoglio delle fonti 

conservate nel Fondo documentario del Giudice ordinario e del Podestà. La 

speranza è quella di riuscire a cogliere un nesso tra l’attività pratica di una 

delle figure più significative del panorama culturale senese, e la dottrina che 

il giurista elabora nella sua opera e in particolare nel suo De modo in iure 
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studendi, fonte di primaria importanza, non solo per la storia della cultura, 

ma per la storia delle stesse istituzioni nel loro trapasso dal Medioevo all’età 

moderna. Il trattato, infatti, raffigura con precisione la funzione politica, 

sociale e culturale alla quale i giuristi si sentivano chiamati: dottori e pratici, 

maestri di scienza civile e dispensatori di scienza pratica, i giuristi 

affermano il primato scientifico del diritto, proclamandone a lungo 

l’autosufficienza e la natura di vera philosophia, misura e legittimazione 

delle altre scienze e disciplina architettonica dell’intero sapere. 

L’affermazione del primato scientifico, con il primato cetuale del giurista 

che ad esso si accompagna, caratterizzano ancora l’età umanistica, età in 

cui, a dispetto di una linea tradizionale ed abusata, il vecchio ed il nuovo 

coesistono, senza avvertire quella innaturale opposizione di elementi su cui 

riposavano le anchilosanti costruzioni della storiografia otto-novecentesca.  

La figura del giureconsulto è una figura emblematica nella storia sociale 

della prima età moderna, sia per il ruolo politico del giurista, sia per il 

particolare contributo del diritto all’ascesa del sapere universitario; 

illustrando i principi e le regole fondamentali dell’educazione del giurista, il 

De modo in iure studendi è dunque fondamentale per comprendere come i 

dottori di diritto rappresentino se stessi e perpetuino l’immagine della 

funzione culturale e sociale del proprio ceto. Nel documento quinto 

dell’opuscolo, il Caccialupi redige un lungo elenco di giuristi civilisti e 

canonisti con riferimento non alla loro autorità, ma alla loro testimonianza, 

con uno sforzo di recupero del passato che era, allora, il principale impegno 

degli umanisti italiani. Fu questa la vera intuizione del Caccialupi, il quale, 

proprio perché aveva coscienza dei nuovi tempi, poté dare al suo opuscolo 

un’impostazione storica così originale e diversa dal trattato di Martino da 

Fano che egli aveva senz’altro sotto gli occhi. Dunque, l’opera del 

Caccialupi si pone su di una grande linea strutturale della letteratura 

umanistica quattrocentesca, la linea della storiografia che, partendo dalla 

rassegna e dalla celebrazione storica dei giuristi precedenti, diventa 
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storiografia di una casta, in cui si riflette la costituzione e l’orgoglio della 

casta stessa. Sarebbe davvero una grande fortuna in tal senso poter ritrovare, 

scavando tra le fonti, l’elenco dei libri del Caccialupi 

Il De modo in iure studendi costituisce, in conclusione, una delle tessere, 

se non forse la principale, del mosaico di dottrine e di esperienze 

istituzionali che fra Quattro e Cinquecento caratterizzano il moto europeo di 

rinnovamento della scienza del diritto: il contributo dell’opuscolo al 

rinnovamento del metodo degli studi giuridici sta, infatti, nella ricerca 

costante di una nuova dottrina, in cui l’eredità scientifica del “bartolismo” e 

le nuove acquisizioni del movimento umanistico per il rinnovamento della 

scienza del diritto possono convivere armonicamente, sostenendosi a 

vicenda. 

 La ricerca ci ha finora restituito sei manoscritti del trattato: due si 

trovano a Roma nella Biblioteca Apostolica Vaticana (Ottoboniano latino 

1928, ff. 391-398 e Rossiniano latino 820, ff. 182-190vb), altri due a 

Bologna nel Collegio di Spagna (MS. 233 n.1, ff. 1-12 e MS. 264 n. 5, ff. 

216-224vb), uno è conservato a Firenze nella Biblioteca Riccardiana (MS 

752) e un ultimo testimonio si trova a Manchester in un manoscritto della 

University Library. Il ridotto numero di manoscritti dovrebbe permettermi 

di pervenire all’edizione critica del trattato nel corso dei tre anni di 

dottorato; mi propongo inoltre di raffrontare l’edizione critica dell’opera con 

alcuni esemplari a stampa (a cominciare dalla editio princeps del 1472), alla 

ricerca di interpolazioni significative che possano dar conto della fortuna 

goduta dal trattato nel corso del XVI secolo, quando la letteratura 

precettistica si trasforma progressivamente in un genere diverso, orientato 

verso l’organizzazione di una nuova scienza compendiosa del diritto (ius in 

artem redigere).  
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